PEDAGOGIA E TENSIONE EDUCATIVA della BEATA M. CROCIFISSA CURCIO

“Non è il cammino che è difficile, ma è il difficile che è cammino”  (S. Kierkegaard)

“La tua ambizione sia, non di vedere quanto puoi ricavare dal tuo lavoro, ma quanto puoi metterci di te stesso” (R. Baden-Powell)

INTRODUZIONE

Ci sembra che, per presentare il pensiero pedagogico della Serva di Dio, dovremo necessariamente partire dalla sua stessa esperienza formativa, e quindi ci fermeremo, nella prima parte, a dare una sbirciatina al suo contesto familiare per vedere quanto abbia influito sulla sua formazione e sulle sue scelte di vita. Qui ci serviremo, come confronto, dei risultati dello studio grafologico.

Nella seconda parte cercheremo di cogliere i principi, metodi e mezzi educativi che la Serva di Dio propone come regola di vita della comunità educante, e ci riferiremo in particolare allo Statuto del Conservatorio Carmela Polara, che è la prima istituzione educativa, dove Madre Crocifissa ha dato prova delle sue abilità di educatrice e del suo saper fare, di donna virtuosa, ossia di donna che ha acquisito un certo habitus morale e sa come dirigere la propria e l'altrui esistenza.

Nella terza parte daremo un rapido sguardo alle altre istituzioni educative che la Serva di Dio ha realizzato, tramite le sue figlie, dopo il definitivo approdo a S. Marinella. Iniziative comuni, semplici, ma trasparenti una grande passione per la gioventù, per la cui felicità e riuscita la Serva di Dio è capace di affrontare rischi e pericoli, come quando, in seguito ai bombardamenti del '43, lei e tutta la sua comunità di suore e ragazze furono costrette a sfollare da S. Marinella a Castelgiuliano e a vivere tra disagi inenarrabili.

Eppure ciò che sosteneva tutta quella comunità era il coraggio e la fede di questa donna, piccola e ammalata, ma capace di infondere serenità e fiducia a tutti con la sua stabilità e pacatezza interiore.

Sono le giovani di allora vissute a contatto con la Serva di Dio che ricordano, ancora oggi, quella esperienza come la più bella, perché fondante tutta la loro personalità.

A contatto con la Serva di Dio hanno acquistato la fiducia nell'aiuto divino e a saper ricorrere a Lui con la serenità del bambino in braccio alla madre; lì durante i lunghi colloqui con Madre Crocifissa hanno appreso ad essere soggetti della loro vita, responsabili della loro crescita.
Lì hanno appreso a trafficare i loro talenti per metterli a servizio del bene comune, compresi della nobile vocazione cristiana di essere collaboratori di Dio nell'opera di salvezza universale.

PARTE PRIMA

1 MAESTRA DI VITA: "Imparate da me che sono mite ed umile di cuore!" (Mt 11, 29)

Quanti hanno conosciuto Madre Crocifissa conservano vigoroso nel cuore il segno della sua presenza di donna mite e umile, che dalle sue alte elevazioni spirituali sapeva scendere a confortare gli afflitti e a dare speranza agli sfiduciati, che sapeva distogliersi dal suo intimo raccoglimento di preghiera per accogliere con una carezza il saluto di una bambina che si accostava al suo inginocchiatoio.

Donna «con il saper fare di una leader, ma di una lideranza gestita con sapienza» 1, la cui bocca «parla dell'abbondanza del cuore e con umiltà» 2.

 Donna felice, pur tra tante lacrime e sofferenze; donna che sapeva anche ridere, essere allegra, che non aveva paura della sofferenza, né della morte 3.

Maestra di spirito che insegnava a vivere con consapevolezza i propri atti, a riflettere sulle proprie azioni, sui moventi e le conseguenze delle proprie scelte. Non per nulla alle sue figlie spirituali chiederà all'uscita dalla cappella: "Su che cosa hai meditato?", oppure quando andava a visitarle intente nei loro lavori: "A chi stai pensando?", domandava.

Donna attenta, capace di ascoltare e sentire i suoi problemi e quelli dell'ambiente circostante e di saper "introiettare il suo sentire, per elaborarne le risposte più adatte, le soluzioni migliori " 4.

E' questo "interiore lavorio che risponde alla funzione riflessiva, elaborativa e coscientizzante del pensiero" 5 che la Serva di Dio insegna: questa capacità di riflettere, di entrare in se stessi, di comunicare nel Santuario della propria coscienza col Maestro Divino, per elaborare risposte illuminate dalla interiore luce della Grazia. Ed è questo suo coscientizzarsi e coscientizzare che la rende persona convinta e convincente, persona equilibrata e non impulsiva, capace di "atteggiamenti di amore anche di fronte agli 'urti' e contrasti avuti con l'ambiente" 6.

Tutti la ricordano donna capace di fedeltà alle piccole cose e di grandi ideali che persegue con passione e fede, sacrificando tutto per essi e coinvolgendovi amorevolmente e con forza tutto l'ambiente7, col suo saper fare autorevole, ma rispettoso, nel rispetto a sua volta dell'autorità, oltre che della sua coscienza, motivo per cui a volte può sembrare rivoluzionaria e disubbidiente, come quando deve affermare da bambina la sua vocazione allo studio e più tardi la sua vocazione carmelitana; o quando dovrà lottare per ricevere il permesso di vestire l'abito di Terziaria.

Donna che sa attendere: sa attendere le risposte di Dio e la maturazione degli altri. Lei sa che Dio non ha fretta: la pedagogia di Dio è quella dei tempi lunghi, fondata sull'amore. E l'amore sa attendere: attira, innamora, coinvolge, richiama, ma poi attende.


"Lo so che tu mi attendi,  lo so che tu perdoni. Per questo io vivo !"


E questa è la pedagogia di Madre Crocifissa!

2 IL SUO CONTESTO DI MATURAZIONE

Ci sorge spontanea una domanda: Come è giunta la Serva di Dio a questa pienezza di umanità? Attraverso quali vie, quale ambiente educativo è passata?

Per rispondere dobbiamo calarci nel suo contesto familiare e sarà Lei stessa a parlarci.

a. Il padre

Da una conversazione con i parenti e precisamente con Dina 8, che ancora ricorda quanto il papà, fratello della Beata, raccontava ai figli, emerge una figura molto austera, dai principi irremovibili, e dalla comunicazione difficile. Sembra che questo fratello della Beata, Federico, abbia sperimentato in modo particolare la severità del padre, quando una sera rincasando qualche tempo più tardi del previsto, abbia trovato la porta chiusa, e allora fu inutile ogni tentativo conciliante della mamma.

Madre Crocifissa, al secolo Rosa, avvertì questa difficoltà di comunicazione col padre, sin da bambina. Scrive di lui nei suoi Ricordi a proposito dello studio: "Il padre era sempre contrario a che io studiassi" 9. Ed ancora: "Alcuni dei parenti volevano ad ogni costo farmi seguitare a studiare, ma il padre si oppose" 10.

Ce lo definisce "rigoroso" e ci comunica che ha tentato più volte di persuaderlo, ma invano:

«Il padre era troppo rigoroso, neanche in casa permetteva di seguitare a studiare, né musica, come era mio vivo desiderio, né altro, perché era convinto che per la donna le sole scuole elementari bastano.

"Quando desideravo persuaderlo di farmi seguitare a studiare, lui mi ripeteva che le donne istruite spesso sono causa di molti mali nelle famiglie » 11.

Si afferma nell'Esame Grafologico, fatto eseguire ai fini della Causa, su un campione di scritti della Serva di Dio: "Nell'inconscio della Scrivente le due immagini parentali appaiono introiettate con qualche problema di reciproca integrazione, soprattutto per una figura maritale - il padre - dominante e contenutiva della spontaneità del gruppo 'familiare.

La Scrivente bambina ha molto ricercato il coinvolgimento emotivo - affettivo della figura paterna, ma è rimasta sempre in questa attesa. In più per i suddetti motivi, l'ha percepita come ostacolo al suo libero movimento espansivo, sicché le è rimasta dentro', un'inconscia sensazione di ostacolo... Ancora da adulta sente che per realizzare e realizzarsi deve sempre in certo qual modo superare i limiti imposti da questo invisibile ostacolo" 12.


b. La mamma


Per fortuna nella famiglia della Beata si gode di una presenza profondamente umana e ricca di vitalità. Il fratello della Beata, Federico, ne parla ai figli come di una mamma santa, che sapeva condurre la vita familiare, pur tra le più ardue difficoltà, in un clima di serenità e di gioia (dallo stesso colloquio con Dina Curcio).

Ascoltiamo Madre Crocifissa come ci parla della sua mamma: «La madre sentiva una speciale tenerezza per me, e spesso non sapeva nasconderla, col compatire sempre i capriccetti che il mio vivacissimo carattere manifestava » 13.

A volte la rimproverava pure, ma con soavità, infatti: «M i accorgevo dopo che ero troppo superba (con le compagne di gioco e con la donna di servizio), ma non sapevo fare diversamente, malgrado il pentimento e qualche soave rimprovero della buona mamma!» 14.

Rosa, nella madre, trova anche sostegno morale per poter seguire il suo desiderio di vita sacramentale: «Che io andassi in Chiesa, tutti erano contrari, tranne la madre» 15.

L'esame grafologico conferma la difficile situazione in cui era costretta a vivere la mamma, e di conseguenza anche la bambina sin dal seno materno:

L'analisi del tipo costituzionale della Serva di Dio "vede che il periodo prenatale non è stato emotivamente sereno per la madre gestante... dal contesto non vanno escluse motivazioni di ordine affettivo e di sicurezze nell'affrontare questa maternità. Fortunatamente emerge che la madre dispone di buona vitalità e coscienza" 16.

Questa fortezza materna ha consentito di comunicare alla figlia, già nel grembo materno, una "discreta vitalità, pur ammorbidita da un certo substrato ansioso presente nella madre" 17.

Sarà anche grazie a questo combattimento interiore che in Rosa prevarrà il mondo spirituale su quello materiale, il sentimento sulla aggressività nel superare gli ostacoli, il dare maggiore spazio al bisogno di risolvere i problemi più attraverso la conciliazione (ma senza debolezze) che attraverso il contrasto.

Da qui anche deriverà la sua predisposizione alla p o c a resistenza fisica ad agenti patogeni, - afferma il grafologo ​soprattutto quando le situazioni dovessero metterla a dura prova e crearle motivi di ansia 18.

Rosa, infatti, in tutta la sua esistenza sentirà il peso del suo fragile fisico.

Da tutto questo, possiamo affermare che l'ambiente evolutivo "non appare veramente ostile nei suoi confronti, però nemmeno veramente favorevole per la sua serenità... Esso si rivela molto esigente nel proporre valori, in sé anche positivi, comprese certe esigenze estetiche di comportamento, ma indubbiamente molto frenanti la spontaneità espressiva" di Rosa 19.

"I canoni educativi potevano avere anche fondamentali principi morali, ma è evidente, - conferma il Grafologo, - che non erano esenti da moralismi e convenzionalismi contrari alla vera libertà di spirito" 20.

3 DINAMISMO: DISAGIO-SUPERAMENTO

Ora ci chiediamo: Come ha reagito Rosa a questo stato di cose che sembrano in ogni modo e in ogni tempo porsi come ostacoli alla sua esuberanza ed espansività?

Questo ambiente comporta a Rosa, bambina e adolescente, da un lato "adattamento e sottomissione, ma da un altro lato la impegna a un intenso lavoro introspettivo e a meditare scelte corrispondenti agli ideali di cui il temperamento la rende capace" 21.

Appare un dinamismo costante nella vita di Rosa: è il dinamismo della vita morale, e quindi della persona matura, relativamente all'età e alla condizione propria, di chi ha acquisito l'abilità di collegare le proprie possibilità con la Meta che si prefigge, e quindi di prendere decisioni coerenti.

Quando si trova di fronte ad un ostacolo, Rosa entra in se stessa, si mette in contatto intimo con l'Oggetto psicologico del suo amore, se ne lascia illuminare e decide. Una volta deciso, passa all'azione.

Questo sarà il dinamismo che poi consiglierà alle sue figlie, quando dirà: "Prima di prendere una decisione, rifletti, prega, poi agisci".

Entrerà con questo esercizio abituale, profondo, gioioso nella spontaneità della vita virtuosa. Grazie a questo esercizio vissuto con continuità, con profondità, con gioia, acquisterà la connaturalità al bene; la vita virtuosa sarà un 'habitus' spontaneo.

Il disagio e superamento dei limiti ha creato in lei costante bisogno di migliorare sempre più la propria condizione 22.

Quando le viene impedita la possibilità di studiare, si dà alla lettura per colmare la sete prepotente di sapere.

Quando le viene impedito di recarsi in Chiesa, se ne sta in casa a meditare la passione di Gesù e a leggere libri devoti: queste ulteriori privazioni le accrescono i desideri del cuore:

«Procuravo di alimentare il bisogno del cuore nella preghiera e specialmente nella meditazione della Passione di Gesù» 23.

Il continuo lavorio di introspezione e di interiorizzazione di emozioni e di esperienze, iniziato da bambina, l'ha aiutata poi a sublimare queste rinunce infantili e ad acquisire un alto senso dei valori dello spirito fino ad arrivare a un alto grado di vita mistica, a detta di Leonardo Ancona: la "surliminazione" 24, ossia lo sviluppo delle "capacità di trascendenza oltre i limiti del piano fisiologico e di quello puramente sociale, con un accentuato coinvolgimento del piano mentale-spirituale" 25.
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NUOVA IDENTITÀ. LE PRIME TEOFANIE INTERIORI

Sono proprio dell'età evolutiva le prime grazie di teofanie interiori, in cui Rosa rimane rapita da intime manifestazioni d'amore del Cuore di Gesù. Ascoltiamola:

«La grazia operava nell'animo mio: che comunioni ferventi. che carismi di Cielo mi riempivano l'animo! In una Comunione gustai il primo amplesso di Gesù... lo ricordo ancora... » 26.

E ancora durante un'occupazione «Mi sembrò di vedere il Cuore di Gesù e chiamandomi col mio nome: “Rosa del mio Cuore”, mi scoprì il suo Divin Cuore e lessi questa espressione scritta a caratteri d'oro... Ero fuori di me dalla gioia immensa... Quella intima manifestazione del Cuore di Gesù accrebbe in me tanto fervore e desideri grandi» 27.

Lo Spirito, questo splendido Artista, lavora attorno alla sua opera fino a renderla come lui la vuole, afferma Cencini. Ed è vero: in Rosa avviene un cambiamento di "caratteri e di abitudini" e i parenti "se ne accorgono" 28. La formazione di Rosa non avviene per merito di maestri umani; lei stessa un giorno lo dirà; suoi maestri sono: il Cuore di Gesù, la Vergine, i Santi Carmelitani.
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CAMMINO ASCETlCO: COINVOLGIMENTO DELLA CORPOREITÀ

Dopo che ha identificato la sua vocazione carmelitana, in seguito alla lettura della vita di Teresa d'Avila, e dopo che ha avuto queste prime teofanie, Rosa risponde totalmente, impegnando la sua intelligenza, la sua volontà e la sua corporeità.

La sua risposta si traduce in un cammino ascetico fatto di slanci del cuore e desideri di identificazione col Cristo Crocifisso e di associazione intima alla sua missione redentiva. Ascoltiamola:

«Volevo far penitenze di ogni genere, mortificazioni, e non mi risparmiavo in tutto ciò che mi costava sacrificio. Digiunavo, mi privavo di mille cose necessarie al mio nutrimento, adducendo scuse per non far capire ai parenti che mi privavo per mortificarmi. Non potendo avere cilizi, perchè neanche sapevo che cosa erano, inventavo altre sorta di piccole cose che mi rendevano fastidio nel camminare, come portare pietruzze nelle scarpe »29.

La Serva, gi Dio comprende che il corpo è una realtà che bisogna amare, guarire ma anche elevare. Come educa l'intelligenza e la sua affettività, così educa anche il corpo a rispondere a Dio. Protende alla Meta, in questo processo educativo nella sua totalità di corpo e spirito, per arrivare a una completa unità di vita con Dio, per diventare totalmente unificata con Lui.

Gusta la solitudine e va in cerca di esperienze che possano sempre completare la sua formazione. E' per rispondere alla sua sete di formazione che a circa 15 anni entra dalle Domenicane, dove poi avrà la fortuna di conoscere Mons. Blandini, vescovo di Noto, che le sarà di grande aiuto nella concretizzazione del suo ideale.

Avviene nella Serva di Dio quel che Cencini descrive come passaggio ad una nuova identità: la prima fase è quella della "destrutturazione", ossia dell'abbandono della precedente identità. Madre Crocifissa scrive: "Non ero più la bambina di prima che cercava compagne per giocare".

L'io vecchio dell'uomo psichico, prima tanto attraente, ora sempre più scoperto come povero e insufficiente a dar senso alla vita; e cosi subentra
la seconda fase:
quella della "ristrutturazione", ossia del cammino lungo, faticoso del ridefinire la propria personalità alla luce della rivelazione di Dio.

Questo passaggio alla nuova identità ha un programma ascetico, fatto di un nuovo modo di essere, che abbraccia ogni espressione della vita: atteggiamenti, comportamenti, nuovi stili di rapporto con Dio, con se stessi, con gli altri 30.

E' un processo che nella Serva di Dio si rinnova per tutta la vita, arricchendosi ogni volta di nuove e più intense esperienze trasformanti che la aderiscono sempre più alla realtà e l'aiutano a dare risposte sempre più integrate.

«La vita mistica - si dice nell'analisi grafologica - per lei non è scissa, ma intimamente coordinata alla realtà; l'introspezione a cui l'ha obbligata il vissuto, non ha limitato la naturale tendenza all'espansione e alla socializzazione, bensì l'ha solo educata, coscientizzata e meglio personalizzata» 31.

La scelta che farà poi di dedicarsi, al ritorno dalle Domenicane (a 16 anni) alle opere di carità e di apostolato, nasce da questa sua vita interiore, che non può contenere e diventa diffusiva. Come lei si sente soggetto delle attenzioni di D i o, così desidera che altri sentano e gustino questa intima felicità. Per questo non teme i rischi a cui va incontro nella sua vita apostolica: non la fermano né la disistima sociale, né l'avversione familiare.

Soltanto il suo fisico, che di tanto in tanto si rifiuta di collaborare, la mette a dura prova, ma la grazia sa intervenire a tempo debito, e come un giorno a S. Paolo il Signore rispose che gli bastava la sua Grazia, così anche la Beata, che un giorno si lamentò con nostro Signore, per le sue cattive condizioni di salute, si sentì rispondere interiormente pressappoco cosi: "Ti darò la salute quel tanto che ti basterà".

Sarà il suo vescovo Blandini a toglierla da uno dei suoi forti abbattimenti per il suo sfinimento fisico, in seguito all'assistenza fatta ai genitori nei loro ultimi mesi di vita, il quale, una volta, quando, recatosi in visita pastorale ad Ispica, chiese della signorina Curcio. Fu allora che Rosa ricevette dal suo Vescovo parole di incoraggiamento e soprattutto la profezia che avrebbe realizzato il suo ideale di costituire una comunità di Carmelitane di vita attiva e che questa, come il granello di senape, avrebbe allargato i suoi rami in tutto il mondo.

E la sua salute sarà uno dei motivi, che farà preoccupare lo stesso vescovo Blandini circa la continuità dell'Opera iniziata dalla Curcio a Modica, al Conservatorio "Polara", quando ha tentato di fermare lo "spirito troppo entusiasta" della Serva di Dio che vuole "ad ogni costo vestire l'Abito di Terziaria".

A questo proposito, scriverà al can. V. Romano: «Mi dispiace lo stato di salute di cotesta buona suor Crocifissa, la quale par che voglia andarsene piuttosto in Paradiso, e lascia tutto in asso»32.

E sarà anche motivo di incomprensione da parte del suo venerato Vescovo
e, di ulteriore sofferenza per la Curcio, quando 16 giorni più tardi scriverà allo stesso canonico, a cui Mons. Blandini aveva affidato la direzione spirituale della piccola comunità di Modica: "...Non è conforme allo spirito veramente religioso questo non saper sopportare le disposizioni superiori se sono contrarie alle proprie aspirazioni" 3, motivando la sua intransigenza verso la Serva di Dio dalla sua scrupolosa obbedienza alla volontà del S. Padre: "Volontà del S. Padre, - scrive allo stesso canonico, - è che non si formino nuove case religiose se non informate al vero spirito di Ordini e Congregazioni già esistenti" 34, motivo per cui, prima di permetterle di vestire da religiosa, le chiederà di consolidare la sua formazione nell'Istituto delle Carmelitane di Campi Bisenzio (Fi). Esperienza che Rosa Curcio farà, ma segnata da una profonda sofferenza fisica, a causa di una febbre continua per il clima troppo freddo, e che risultò inefficace ai fini per cui il vescovo l’aveva mandata: conseguire la formazione presso un Istituto Carmelitano, prima di fondare il proprio. Da questo vissuto umiliante e doloroso, Rosa uscì più umile e abbandonata alla Volontà di Dio, che la premiò permettendole, al suo ritorno, di sostare a Catania, dal fratello Gaetano e di accedere alla vestizione del Sacro Abito Carmelitano, che avveniva proprio in quelle circostanze. Tornata a Modica al Conservatorio, fu acclamata dalle bambine e dalle compagne, come la vera Madre: “La Madre, La Madre!”: il dolore e la prova l’avevano plasmata e resa “madre”, “donna” capace di generare e di far crescere il frutto generato. Dio compie il suo cammino al di là delle leggi umane e raggiunge i suoi obiettivi, nonostante gli ostacoli terreni, come dice un proverbio: “Dio scrive dritto sulle nostre righe storte!”, purché ci sia la fedeltà, cioè la fiducia e l’umiltà!

Ormai sappiamo che la sofferenza e il dolore fisico, per Madre Crocifissa, sono strumenti educativi che formano al coraggio e alla fortezza.

Raccomanda lo psicologo Erixson ai genitori di questa nostra epoca che ai figli non va resa la vita facile, perché sarebbe come non voler potenziare' le loro capacità intellettive e morali, che invece di fronte alle difficoltà hanno modo di svilupparsi e di maturare la personalità.

E Froidure afferma: "Se noi non avessimo ricevuto una severa educazione morale, non avremmo resistito all'oppressione dei campi di concentramento"35.

Circa le sue qualità morali acquisite grazie alla sua capacità di accoglienza anche della durezza della vita, leggiamo nell'esame grafologico: "Il lavorio di rimozione e di autocontrollo durante le fasi evolutive ha meglio sviluppato e rafforzato in lei l'animus Junghiano, il fattore della virilità psicologica che integra e irrobustisce la donna... conferendole stabilità, energia psichica e coerenza...e (e nello stesso tempo) le ha confermato la dimensione anima, ossia l'istinto femminile che porta a coinvolgersi con amore e dedizione al servizio di Dio e del prossimo" 36.

P ARTE SECONDA

1. OTTIMA DIRETTRICE AL CONSERVATORIO "CARMELA POLARA"

Così formata può assumere la direzione del Conservatorio Polara, che accoglie orfanelle e fanciulle abbandonate dai genitori, signorine a pensione per essere istruite nei lavori femminili, bambine quantunque bisognose.

Se la sua Opera è ben vista, lo possiamo subito sapere, guardando i documenti conservati nell'Archivio della Curia Vescovile di Noto. In uno si legge:

"La Commissione amministratrice del Conservatorio “Polara Carmela”, visto e considerato il buon andamento economico​morale e disciplinare di esso Pio Istituto, affidato temporaneamente alle cure materne e gratuite della rev. da Suor Crocifissa, nata Rosina, delibera un voto di plauso e di riconoscente omaggio alla medesima per la sua onestà ed il suo zelo, confermandole in tale occasione l'incarico di continuare in tale ufficio come sopra e per tutta la di lei vita e possibilità naturale. Salvi, s'intende, i casi e circostanze imperiosi o imprevedibili. Firmato: Sac V. Romano, Sig. Brigida Ascenzo, vedova Grimaldi, Sac. Rosario Maltese. Modica - 30 - settembre ​1916"37.


Un'altra testimonianza sulla bontà e utilità della sua Opera educativa si ha in una lettera di P. Lorenzo al Vescovo Vizzini, il quale desidera la certezza economica a garanzia della vita del Polara. P. Lorenzo, dopo aver descritto la somma di cui esso dispone, scrive: "Da persone autorevoli di Modica, ci è dato sapere che il nostro Istituto è vivamente desiderato nella detta città specialmente per il suo scopo umanitario dell'educazione della gioventù più abbandonata e più bisognosa, riempiendo esso così una lacuna nelle opere assistenziali della città..." . S. Marinella 16 giugno 1931”. 38.
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I PRINCIPI EDUCATIVI NELLO STATUTO DEL POLARA

Per conoscere i pilastri educativi su cui si fonda il Conservatorio Polara, dobbiamo accostarci al primo documento scritto dalla serva di Dio appositamente per questa comunità, e da cui emergono i principi educativi che poi ella inculcherà alle sue figlie spirituali.

Dopo la scomparsa di Mons. Blandini, nel 1913, la Serva di Dio ha voluto fissare i criteri guida della piccola comunità in uno Statuto, indicato col nome di: "Statuto delle Terziarie Carmelitane di Modica"39.

In esso al l° Cap. della I parte è descritto che lo scopo di quella comunità è "la santificazione della propria anima e il bene del prossimo, coll'educazione cristiana delle giovanette in genere e massime di quelle derelitte"

I primi due Cap. della II parte definiscono il ruolo della Superiora e della Assistente e Maestra di lavoro delle bambine. I punti essenziali, emergenti da questi articoli, mettono in evidenza l'importanza e gli obiettivi dell'attività educativa.


Si tratta di formazione globale della persona, in tutti i suoi aspetti: umani, cristiani e religiosi.

Le maestre siano premurose di far delle bambine" d o n n e stimabili per virtù, per istruzione e per abilità, di modo che riescano un giorno utili a se medesime e alla società" (Art.3)

Ci sembra di riudire la Dichirazione Conciliare Gravissimum Educationis:

"I fanciulli e i giovani debbono essere aiutati a sviluppare armonicamente le loro capacità fisiche, morali e intellettuali... inoltre debbono essere avviati alla vita sociale... di modo che possano attivamente inserirsi... nella comunità umana, siano disponibili al dialogo con gli altri e contribuiscano ... al bene comune "40.

Il secondario fine di questa piccola comunità è dunque, l'educazione morale e cristiana della gioventù.

3. IMPORTANZA DELL'EDUCAZIONE MORALE E SUOI OBIETTIVI


Il II Cap. inizia con l'affermazione: "Di somma importanza, delicatezza e responsabilità è l'ufficio di educare le fanciulle (Art.l). S. Teresa di G. B. aveva scritto: "Ho capito ciò che Gesù ha detto nel Vangelo:' Sarebbe meglio essere buttati in mare che scandalizzare uno solo di questi bambini' (Mt.18,6). Quante anime arriverebbero alla santità se fossero ben dirette" 4l.

Perché ogni intervento (dell'Assistente, della Maestra e della Superiora) risulti educativo, appaiono chiari nel pensiero della Serva di Dio alcuni obiettivi: Il primo si può definire nel seguente modo:

a. creare un clima favorevole alla formazione morale.

In una lettera alle suore, Madre Crocifissa esorta: «Attiratevi il cuore della gioventù, in modo che poi lo potete indirizzare a Dio». Dunque costruire rapporti sulla fiducia e sull'amore e non sulla paura e sulla menzogna.

A questo riguardo, circa il ruolo della responsabile della comunità educante dice:

«La più bella dote di una Superiora è la mansuetudine e la clemenza, perché non si è visto mai che un demonio abbia scacciato un altro (ecco venire a galla la mitezza propria del Maestro Divino!).

Quindi nel correggere dovrà guardarsi dalle parole aspre, dagli atti sprezzanti od irritanti che, oltre ad affliggere le suddite, provocano l'avversione all'autorità e nuocciono all' emendazione, unico fine della correzione» (Art.9).

Mezzo: Pedagogia dell'esempio:


«La Superiora dovrà più coll'esempio che colle parole formare in tutte le suddite, Suore, Orfanelle, Signorine, il vivo e vero spirito del Signore coll'aiutarle a praticare la virtù» (Il, I) ,

«Ella deve essere zelante dell'amor e della gloria di Dio e piena di carità per tutte, modello vivo e parlante di tutte le virtù» (Art. 2). «Uno zelo santo e illuminato deve informare l'animo della Maestra, zelo che dissipi ogni orgoglio e ambizione e ingeneri spirito di umiltà e di sacrificio» (Art. 2). «La Maestra sia virtuosa, seria, amorevole, imparziale» (Art. 3).


La Serva di Dio è convinta che si può essere vere educatrici se si è persone mature in Cristo. E' convinta inoltre che l'efficacia del processo educativo sta nella esemplarità della persona educante e di tutta la comunità educativa, e che le parole non servono a nulla se non sono ratificate dalle convinzioni che si esprimono nella condotta: «La Maestra si ricordi che se vorrà che le alunne profittino molto di quello che insegna, bisogna che prima essa coll'esempio pratichi quella data virtù o quell'altra che vuole che le alunne imparino. Il buon esempio vale più di molte e molte correzioni e avvertenze. Ecco perché la Maestra deve essere virtuosa (Art.23).

Mezzo: Pedagogia dell'accompagnamento:

Un altro fattore che aiuta a realizzare il l° obiettivo è la pedagogia dell'accompagnamento, il rapporto assiduo e familiare con le allieve: «Deve essere cura della Maestra e dell'Assistente il conferire spesso e familiarmente con le sue allieve e far si che esse tengano in gran conto queste salutari conferenze che debbono aver per scopo della pratica della virtù» (Art. 7). E ancora: «La Maestra deve mostrare i pregi di quelle virtù che devono informare il cuore delle fanciulle, senza renderne loro né troppo difficile, né troppo pesante la pratica» (Art. 4). L'atteggiamento da educare è quindi quello della fiducia e apertura serena.

b. Secondo obiettivo: Guidare al retto uso della ragione e alla consapevolezza dei propri atti.

L'educatrice, se vuole far crescere la persona, deve aiutarla a capire in che cosa consiste il vero bene e il vero male, deve farle allenare la capacità di giudizio, aiutarla a distinguere le colpe riprovate alla coscienza dalle azioni dannose non volute. Ascoltiamola:

«Le vada esercitando nelle virtù più proprie del loro stato, a vincere tutte le proprie disordinate passioncelle, risvegliando in esse un’alta stima e brama vivissima di queste vittorie per divenire posseditrici di rare virtù» (Art. 8). E ancora: «Le abitui a ricevere le correzioni ...; le ecciti a farne da se stesse la debita confessione...» (Art. 7); ad avere stile nel tratto e rispetto reciproco: «Faccia inoltre che nelle ricreazioni si guardino dal ridere smoderatamente... e che si trattino a vicenda con rispetto, non permettendo che nel parlare si dian l'un l'altra dei soprannomi o delle parole ingiuriose» (Art. 11).

L'atteggiamento da educare sarà il dominio di sé e la vigilanza, per avere la vittoria sulle proprie reazioni emotive e passionali, sui capricci della propria natura.

L'allieva sarà aiutata a prendere coscienza dei condizionamenti e delle mode occasionali dell'ambiente e a comprendere la gerarchia dei valori.

La Serva di Dio è convinta che la vigilanza, come consapevolezza dei propri atti, come presa di coscienza delle mozioni interiori e delle finalità delle proprie azioni e scelte, porta alla beatitudine.

Anche Teresa di Lisieux si educava alla vigilanza:

"Mi succede spesso di lasciarmi sfuggire quei sacrifici minuti che danno tanta pace all'anima; non me ne scoraggio, sopporto di avere un po' meno pace, e cerco di essere un po' più vigilante un'altra volta" 42.


c. Terzo obiettivo:


Obiettivo educativo è favorire e guidare l'impegno della volontà.

La formazione della personalità matura e quindi felice implica l'impegno della volontà. Quando si vede il bene da raggiungere, allora la volontà va allenata a perseguirlo e a saper rinunciare a qualcosa pur di possedere questo bene superiore: allenare quindi la volontà a fare scelte per fini superiori e non immediati, a ricordare e mantenere gli impegni presi, pur se a costo di sacrifici, a svolgere con attenzione e serietà il proprio compito per il bene comune. Ascoltiamola: «Farà in modo che tutte apprendano quello che insegnerà... e uscendo dall'Istituto possano dire di sapere tutte le stesse cose e che se non l'hanno appreso con perfezione, è per colpa loro» (Att. 22).

L'impegno della volontà porta a diventare protagonisti in ogni modo e a vivere beati. Madre Crocifissa scrive: «I nostri godimenti sono l'adempimento dei nostri doveri»43.

Chi impegna la volontà non teme il sacrificio, perché "E' tale il bene che aspetto, che ogni pena mi dà diletto", diceva S. Francesco, e M. Crocifissa lo assume come motto. "Quale degnazione da parte di un Dio  concederci di soffrire con Lui!”

La spiritualità carmelitana, come spiritualità della Croce, propriamente non contrasta con la spiritualità della gioia, perché forma l'anima alla virilità e alla fortezza, poiché fa prendere coscienza della divina chiamata alla santità, che si realizza nel silenzio, nel deserto, nell'intimità con Dio, da protagonisti come Maria.

Questo tipo di educazione contrasta invece con la tendenza consumista ed edonistica di certa gioventù, ingannata dal permissivismo morale del mondo, in cerca di gioia, ma impantanata nell'amarezza del piacere fugace e letale.

"Beati quei giovani che vengono educati al fascino della Croce, perché non andranno più a mendicare la gioia sotto i cassoni della spazzatura a raccattare siringhe di seconda mano!" esclama Carlo Cremona 45.

E Giovanni Paolo II ai giovani fa un appello a "riscoprire le radici profonde della gioia", a non cercarla invano dove la gioia non è.

L'atteggiamento da coltivare sarà quello della gioia e dell'apertura alla collaborazione sociale: "riuscire ad essere utili a sé e alla società" (An. 3)

Mezzo: Pedagogia della gioia, dunque, come gusto di reciprocità tra donare e ricevere, donarsi e accogliere, con stile, con eleganza, con signorilità.

Ci sembra che in Madre Crocifissa sia chiara l'idea di educazione ai valori delle Beatitudini, "questi auguri di felicità che capovolgono l'impostazione della vita, poggiandola sul rapporto pacifico, amoroso della persona con se stessa, con gli altri, con Dio.

Pedagogia della gioia che scaturisce dal sacrificio, dalla perseveranza, e fedeltà all'opzione fondamentale, fino al raggiungimento della Meta, che è il rapporto sponsale, unitivo, col Creatore e tutte le sue creature.

Educazione al sacrificio non fine a se stesso, quindi, ma che ha come meta la pienezza della gioia, che scaturisce dall'esprimere pienamente se stessi in ordine al fine ultimo, che è il Bene assoluto personale e universale.

4 CON SEMPLICITÀ AMORE E DILIGENZA:  IL METODO

Abbiamo parlato di obiettivi dell'educazione morale e di atteggiamenti da educare. Ora vorremmo soffermarci sul metodo.

La Serva di Dio scrive: «La Maestra attenda a quest'ufficio con semplicità, amore e diligenza» (Art. 3). L'elemento che decide l'esito pedagogico non è la scienza, dunque, è piuttosto la pienezza e tensione dei valori personali, dell'amore oblativo e creativo, della profonda intuizione e della larga esperienza delle persone, delle loro condizioni interne ed esterne.

Afferma Gianola che "i più validi operatori dell'educazione sono indifferenti verso la metodologia scientifica"46.

E ancora: "Gli operatori dell'educazione di alta classe sembrano spesso capaci di procedere molto bene nella loro opera senza aver studiato metodologia. Prendi Don Bosco, Makarenko, Don Zeno di Nomadelfia, Don Milani, ecc." e noi aggiungiamo Madre Crocifissa, "perché hanno capacità di impiego polivalente dei mezzi e degli strumenti d'azione. Inoltre sono abili a coinvolgere altri  (collaboratori e utenti)  nella propria tensione e prassi, rispettando e liberando le loro attitudini interiori, ottenendo il consenso sui metodi" 47.

a. Ecco perché Madre Crocifissa dice: attendervi con semplicità. La semplicità è anche "essenzialità e chiarezza" nel conferire con le allieve:

«Nelle conferenze alle allieve si usi la massima semplicità tanto nel proporre, quanto nel rispondere» (Art. 9)

b. Attendervi con amore. L'amore è attenzione al soggetto per cercare insieme il suo vero bene, è accompagnamento, è orientamento.

«Studierà attentamente l’indole, il carattere, le tendenze morali, le inclinazioni di ciascuna per provvedere al bene delle singole» (Art. 5). L'amore è pedagogia della presenza. Una presenza vigile e affettuosa, osservatrice e partecipe di tutte le iniziative. Una presenza, che, come voleva don Bosco, sia difesa e protezione dal male, ma anche accoglienza di proposte, propositiva di iniziative, promozionale di germi di bene: «Deve vigilare continuamente sulle orfane e fanciulle, né mai le lasci sole, e non potendo attendervi da sé, oppure dovendosi assentare per necessità, le affidi ad una suora o a qualche ragazza molto anziana e giudiziosa». Ad una Assistente, nel ripeterle questa raccomandazione, diceva: «Se manchi tu dal gruppo delle bambine, prende il tuo posto il diavolo».

L'attenzione amorosa e diligente si manifesta anche nell'attenzione ai bisogni delle bambine: «La Superiora stia attenta che non manchi ad alcuno nella comunità cosa necessaria e non aspetti che esse le espongano i loro bisogni, anzi ne prevenga le domande. Dia loro consigli virtuosi e si mostri pronta e allegra nel dare a ciascuno di che è richiesta»48.

E ancora: «Nelle feste procuri di dare qualcosa di straordinario affinché le bambine non invidino le tante fanciulle che ricevono doni e carezze dalle loro madri» (Art. 8).

In sintesi, secondo la Serva di Dio, il fine e lo scopo dell'educazione è coltivare e creare, è trasmettere i significati, i valori, i motivi, i modelli, gli abiti virtuosi, le scelte per la condotta della vita. E' procedere nella ricerca, nell'elaborazione e nella maturazione del senso dell'esistenza, alla luce dei valori della fede.

Il metodo è fondato sul rapporto familiare, imparziale, serio, amoroso, rapporto di aiuto e di guida dato in forma intenzionale, interpersonale e dialogica, e ricevuto in forma consapevole, libera, responsabile, impegnata e consensuale 49.

Allora è un'educazione che mira non solo al sapere e al fare, ma che educhi ad amare, a volere, ad essere liberi.

5 EDUCAZIONE CRISTIANA

Madre Crocifissa mira a formare persone cristianamente motivate: «Sarà cura della Maestra insegnare loro il Catechismo e quelle pratiche di religione che sono necessarie e di molta importanza» (Art. 18).

E ancora: «Promuoverà il frequente uso delle giaculatorie perché si abituino a tenersi sempre alla presenza di Dio» (Art. 10) «Starà ben attenta che preghino devotamente e con modestia».

Queste raccomandazioni potrebbero sembrare pie pratiche marginali, ma rivelano una concezione ben chiara dei valori della religione, come conoscenza dei misteri della fede e della salvezza, come assiduo e vigile esercizio di relazione con Dio vivificatore e trasformante, come impegno di vita serio e concreto.

Madre Crocifissa intende le pratiche di pietà come mezzi per una risposta d'amore alla proposta d'amore che fa Dio.

Il processo educativo, perciò, deve mirare ad aiutare la persona a prendere coscienza di quanti gesti d'amore riceve nella sua giornata e in tutta la sua vita, da parte di un Dio che si manifesta nella storia come Provvidenza che guida alla felicità e alla pienezza di sé. Aiutare a capire quanto amore è nascosto nel Dio fatto uomo e presente nelle forme Sacramentali. Aiutare a dare risposte d'amore con la testimonianza della vita.

6 MEZZI EDUCATIVI

Per quanto riguarda la riflessione sui mezzi educativi, ci limitiamo a fame solo un elenco, per mancanza di tempo. Le conferenze collettive e il colloquio personale, il silenzio, la preghiera, lo studio, il lavoro, il gioco, la recitazione, le passeggiate. Riguardo a quest'ultimo mezzo sarebbe necessario soffermarci un momentino. Nello Statuto leggiamo: «La Maestra le accompagnerà a passeggio, in luoghi di campagna, dove l'aria è più sana e ossigenata e lontano dalle occasioni di cattivo esempio che la società potrebbe dare».

Più tardi, nel 1927, alle suore della comunità di Nocera scriverà, riguardo al contatto con la natura: «Non avendo la possibilità di venire a riposarvi a S. Marinella, fate qualche passeggiata fuori in campagna, portatevi la merenda e godete. Divertitevi. Servite il Signore in letizia! » 50.

Alle figlie di Acireale, raccomanderà di non trascurare le passeggiate settimanali, fonti di distensione, di unità interiore e di rafforzamento del senso di fraternità 51.

La natura è un elemento molto caro a Madre Crocifissa. Ne fa esperienza in Sicilia, particolarmente a Modica, in quella casetta costruita sul colle S. Anna, tra il profumo della zagara e dei gelsomini. Poi a S. Marinella, che lei chiama anticamera del paradiso, dove il suo sguardo e la sua preghiera per le figlie missionarie si perdono nell'infinito orizzonte del mare. O dove può ammirare nella distesa verde delle allora incolte colline circostanti, al di là della ferrovia, la rudezza dei cardi, la delicatezza delle pratoline; ascoltare il canto degli uccelli e lo stormire delle fronde.

.

Nel suo Diario ci sono tanti richiami a queste bellezze naturali che la riempiono di gioia e la portano a Dio. Sono pagine di lode a Dio Creatore, amante di ogni cosa esistente, sono pagine di poesia, di stupore e di meraviglia, dove Madre Crocifissa esprime il suo sentirsi uno con la creazione stessa, con la quale si trova in comunione profonda.

Afferma il Durant che il contatto con la natura educa allo stupore e a diventare osservatori della realtà, e conferisce un carattere religioso a tutta la vita, perché fa vivere la consapevolezza di essere immersi in una realtà insondabile e incomunicabile 52. E di fronte a questa realtà non si può fare a meno di prorompere in un inno di lode e di ringraziamento.

Dal contatto con la natura si impara ad amare e a rispettare tutti gli esseri: piante, animali, persone, con il relativo progetto che Dio ha per ciascuno di loro.

Attraverso i segni creaturali si arriva a comprendere il mistero della vita e della sua origine, si impara ad amare se stessi e gli altri come dono.

Attraverso il contatto con la natura è facile il cammino verso il Mistero della SS. Trinità, il Padre che crea, il Figlio che rinnova e libera, lo Spirito Santo che vivifica. La Serva di Dio sa che il sentimento va educato e uno dei mezzi di educazione è proprio l'amore alla natura.

7 l CASTIGHI

Una parola vorrei spendere sui castighi. Madre Crocifissa è amorevole ma esigente: «Se è necessario, castigale» scrive una volta ad una Superiora che le comunica alcune difficoltà in merito.

E ancora: «Non essere troppo buona con le bambine, cura la pace di tutta la comunità»

Anche per lei, come già per Don Bosco, l'Amore è esigente; la disciplina è obbedienza ad un ordine oggettivo che coinvolge indistintamente Superiori e Inferiori, e si esprime praticamente nei regolamenti e nelle tradizioni.

L'autorità pedagogica è l'incarnazione di questi principi, e, se vede errori, è chiamata a correggere con amorevolezza. Il castigo deve essere dato solo dopo aver esaurito tutti gli altri mezzi 53.

Madre Crocifissa non ha mai usato castighi corporali, ma, a detta delle suore e delle sue dirette assistite, ha lodato o biasimato con schiettezza il bene 'o il male; ha parlato con lo sguardo, con l'esempio, con l'intervenire a tempo opportuno, dopo aver pregato e riflettuto, mossa unicamente dalla ricerca del bene altrui. Ad una maestra che impulsivamente sgridava i suoi alunni, la Serva di Dio diceva: «Non riversare sui piccoli il tuo nervosismo; prima rifletti, prega, poi parla! » (Sr A. R.).

Ci piace confermare questo pensiero con lo studio grafologico: "Nel rapporto col prossimo, col suo senso dell'attesa dell'altrui maturazione e crescita, col suo senso dell'opportunità dell'intervento, generalmente ottiene quel che vuole perché sa coinvolgere. Posta in compiti di direzione è però anche pronta a intervenire, con modi talvolta anche austeri per quel certo imperativo categorico di fedeltà, acquisito, ma, saputi leggere, anche questi sono pervasi "di bontà e di umanità, soprattutto perché mai mossa da impulsività, da animosità, e mai scende a scenate e intemperanze" 54.

8 RAPPORTI CON LA COMUNITÀ

Per concludere il discorso educativo, ci rimane da rispondere a un'ultima domanda: che valore ha la comunità per l'Assistente e la Maestra?

Nella prima parte dello Statuto vi si legge: «Vi sarà una riunione settimanale delle Suore, che la lo scopo di riferire in comune i difetti o le virtù delle educande per poter 'ricevere dalla Superiora quelle norme di disciplina che crederà opportune» (Art. 7). Quindi riunirsi per riferire in comune.

E ancora: «Le Maestre hanno l'obbligo di riferire tutto con la massima schiettezza, e a vicenda si consiglieranno per il mantenimento della disciplina e della educazione delle educande» (Art.8) Quindi riferire con schiettezza e consigliarsi a vicenda.

Inoltre: «Approfitteranno per confidarsi tutti quei dubbi che lungo la settimana hanno incontrato, e chiederanno umilmente il consiglio della Superiora o delle altre consorelle». Quindi stile di famiglia, solidarietà, condivisione.

Allora riepilogando: - la comunità viene coinvolta integralmente nel compito educativo;

- tutte hanno il dovere di accogliere i problemi e le istanze delle dirette responsabili e tutte sono chiamate a farsi carico, con la preghiera e con la proposta di soluzioni. 

- Tutte partecipano alla progettazione e tutte alla verifica. Un progetto, dunque, che diventa vissuto comune, cammino di tutta la comunità. Un cammino che parte dalla preghiera, dal confronto con la parola, dall'incontro eucaristico e diventa espressione della carità di Cristo che si prolunga nel tempo tramite i suoi Amici.

9 CONCLUSIONE SECONDA PARTE

Vorremmo concludere questa seconda parte con qualche ricordo di persone che hanno goduto la sua vicinanza morale e ne sono rimaste affascinate. Ne trascriviamo soltanto una per brevità di tempo. E' una persona qui presente che abbiamo ascoltato confidenzialmente e di cui abbiamo colto qualche riflessione. Lei certamente avrà piacere e avrebbe voluto dire a tutti la sua esperienza. Cosi afferma:

"I contatti con la Madre erano un privilegio, e anche se ci chiamava per rimproverarci, avresti voluto che quel tempo non passasse mai, pur di stare vicino a lei, perché aveva uno sguardo e un modo di fare soprannaturali. Le cose che diceva venivano da una Persona superiore, ma erano anche pratiche.

La Madre era una Maestra semplice, una Maestra di vita. Era una donna dal viso radioso, sempre sorridente, anche quando era necessario dirci che sbagliavamo. Era tutta di Dio, ma tutta nostra, umile, sempre uguale a se stessa, sempre pronta, sempre disponibile; non faceva parzialità; sempre generosa nel consigliare, sempre pronta a incoraggiare” 55.

Le parole del Grafologo ne sono una conferma: "Per la pulitezza morale, per la chiarezza di direttive, per la coerenza di pensiero e di azione, per la stabilità dell'animo, per la capacità di convincere e di coinvolgere, presenta notevoli qualità pedagogiche; una pedagogia che, come detto sopra, unisce umanità e fermezza, amore e correzione.

Moralmente retta e trasparente, amante della chiarezza, dell'ordine e dell'osservanza, posta in compiti di direzione, sa trasfondere queste qualità senza bisogno di doversi troppo imporre perché convincente ed è lei stessa modello di questi comportamenti. 

Dietro la sua mitezza e spirito conciliativo, che in se stessa e negli altri, sa comporre in armonia elementi contrastanti, traspare una rilevante energia psichica, un potere volitivo, una intransigenza in fatto di ordine, di fedeltà e di impegno, che diventa una inconscia imposizione.

Questo le conferisce autorità, e la qualifica sul piano educativo del gruppo, come quella che, a chiarezza di pensiero e di direttive unisce amore, comprensione, e non ricercata autorità.

... Per questi motivi, senza che ne prenda le pose, traspare da lei una specie di misteriostà che attrae e conquide" 56.

Che Madre Crocifissa conquisti anche noi e ci aiuti a camminare per questi sentieri di testimonianza.

PARTE TERZA

1. LE ALTRE ISTITUZIONI EDUCATIVE

Madre Crocifissa ha mostrato la sua passione per la gioventù in tutta la sua vita. Dopo l'esperienza di Modica, la sua attività di Fondatrice a S. Marinella, non le impediva il contatto con la gioventù, che incontrava spesso e che amava di amore soprannaturale, perché mirava a formare in ciascuno la creatura nuova, redenta da Cristo.

Per questo ha voluto che le sue Figlie in fedeltà alla loro missione educativa fossero inserite nella parrocchia e nelle scuole e fossero promotrici di qualunque iniziativa idonea a questo scopo.

Furono realizzate, in collaborazione con P. Lorenzo, in S. Marinella le seguenti Istituzioni educative: l'Associazione "Figlie di Maria", e quella delle "Donne Cattoliche" o "Madri Cristiane", la scuola materna, elementare e professionale, il Catechismo, il collegio per ragazze corrigende.

Per avere una prima visione circa queste Istituzioni, daremo una semplice lettura dei documenti reperiti.

2 SCOPO DELL'ISTITUTO DELLE TERZIARIE CARMELITANE

Padre Lorenzo presenta in questi termini al cardo Vico, vescovo di Porto e S. Rufina, la Fondazione che sta intraprendendo insieme alle Terziarie Carmelitane Regolari: «Un Istituto dedicato alla Santa Carmelitana, Teresa del Bambino Gesù, il cui scopo sarebbe la vita missionaria, non solo nelle missioni propriamente dette, ma anche nel nostro Continente» e precisa: «Questa vita missionaria si svolgerebbe specialmente a profitto della gioventù abbandonata o povera, per mezzo del catechismo e scuole di lavoro» 57

In una successiva comunicazione allo stesso Destinatario, P. Lorenzo rifà la storia della Serva di Dio, della sua vestizione religiosa e della sua opera in Sicilia, poi, parlando della passione educativa della Serva di Dio, aggiunge: «Fu in questa città 58 che il sottoscritto ebbe il piacere di conoscere la Suora (Madre Crocifissa) e di parlare con lei per parecchi giorni e di ammirare in lei, oltre una vera modestia religiosa, un ardente desiderio di dedicarsi all'educazione della gioventù femminile, specialmente del popolo. Così vennero uniti i due ideali della missione e dell'educazione della gioventù, i quali non sono contrari, ma completandosi a vicenda, danno agio ad una vera e seria preparazione missionaria e prestano un'ottima occasione per coltivare le vocazioni missionarie»59

3 NOTIZIE SULLA PRIMA SCUOLA ELEMENTARE

Nella relazione fatta da P. Lorenzo all'Em.mo Card. Boggiani, 1'8 settembre 1929 (60), si rileva che «a S. Marinella, oltre la cura di 20/30 Bambine  affidate all'Istituto dell'Opera Nazionale Maternità e Infanzia e da altri enti morali e privati, si è aperta da anni una scuola (elementare inferiore) per il popolo, diretta da Suor M. Rosa Pisciotta (maestra diplomata), inoltre «di estate si cucina per la colonia marina. Inoltre le Suore si industriano con lavori di ricamo, in cui alcune sono abilissime»

4 EDUCAZIONE ALLA VITA CRISTIANA

P. Lorenzo continua a dare relazione affermando che «a Carinola (Napoli), già da due anni le Suore dirigono asilo e laboratorio a conto di un comitato che provvede a tutte le spese», e che «in futuro si vuole attendere in modo speciale alla Direzione di Asili e Laboratori, all'educazione della gioventù abbandonata e si cercheranno più volentieri i piccoli centri e le campagne più necessitanti di aiuto spirituale». Termina col riprendere lo scopo: «Il fine principale dell'Istituto rimane sempre la vita missionaria». 

A questo punto appare molto chiaro che Madre Crocifissa e P. Lorenzo intendessero la vita missionaria come tensione alla evangelizzazione e alla educazione cristiana e morale della gioventù di ogni luogo, ma soprattutto di quelli poveri spiritualmente.

5 LE FIGLIE DI MARIA

L'Associazione 'Figlie di Maria' è intimamente legata alla storia delle apparizioni della SS.ma Vergine a S. Caterina Labourè, nel 1830, a Parigi, nella Casa Madre delle Figlie della Carità 61.

Nella sua struttura gerarchica ha qualcosa di simile con l'associazione di Azione Cattolica, nel senso che comprende una direzione generale e un'altra locale; un presidente e un vicepresidente; un consiglio, una segretaria e una cassiera. I suoi membri sono suddivisi per fasce etarie in vari settori: gli Angioletti, fino a 12 anni; le Allieve della Vergine, fino a 14 anni; le Aspiranti fino a 16; le Figlie di Maria dai 16 ai 30 anni;

le donne sposate o di età superiore ai 30 anni, Madri Cristiane o Figlie di Maria sposate. Il Sacerdote può istituire l'Associazione nella sua Parrocchia con il permesso dell'Ordinario. 

Dopo questa breve presentazione generale, leggiamo quanto P. Lorenzo annota nel Registro "Cronistoria della chiesa di N. Signora delle Vittorie in S. Marinella"62, all'inizio dell'anno 1934: «Per più intemerati costumi nelle giovanette venne eletta, finalmente, la Pia Unione delle Figlie di Maria (…) approvata e benedetta per iscritto dal cardo Boggiani».

E poi commenta: «Il gruppo delle Figlie di Maria fu veramente imponente: per la funzione si profittò della venuta di Mons. Vescovo Ausiliare, Luigi Martinelli, il 24 aprile.

Dal giorno dell'Istituzione si è cercato sempre di convocare l'adunanza in una delle prime domeniche del mese, oppure in una festa di Maria. Le ragazze vengono regolarmente, non tutte, alla Comunione mensile: ci vuole molta pazienza e molta carità, non solamente per il Sacerdote che le guida, ma molto più per le Suore che ci devono combattere»63.

Nel 1935, il 20 giugno, Madre Crocifissa scrive ad una sua figlia: «Oggi nella nostra chiesetta c'è stata l'iscrizione di nuove Aspiranti e Figlie di Maria Immacolata (...) Unite sempre nella preghiera e nelle opere di carità e di zelo per le anime; anche voi oggi offrite uno stuolo di anime innocenti che per la prima

volta si accostano a ricevere il bacio eucaristico. Sono grandi consolazioni che procuriamo al Cuore Eucaristico, gioia che riversa nei nostri cuori coll'accrescere l'Amore»64.

Quanto l'attività delle Suore fosse importante nella formazione della gioventù iscritta a questa associazione, è sempre P. Lorenzo a dircelo. Nel 1936 annota: «E' una pena per il Sacerdote dover lavorare con pochissimi, limitatissimi mezzi: vi sarebbe tanto bisogno di raccogliere la gioventl1. Quella femminile è già a posto: hanno una bella sala per il laboratorio, un bel teatro presso le Suore Missionarie Carmelitane. Le Figlie di Maria si sono affezionate alle Suore: frequenti teatrini, passeggiate, canti e messe cantate in Chiesa, frequenza dei Sacramenti: infine, un miglioramento si trova, e non si può} nascondere.

Ma la parte maschile è ancora abbandonata dal Vicario Curato, mancanza di locali adatti e separati... sarebbe anche di necessità che in ogni parrocchia di una certa entità, vicino ad un parroco anziano vi fosse un sacerdote giovane, coadiutore, che specialmente si occupasse della gioventù maschile: inoltre, vedendo i salutari effetti delle Figlie di Maria, sarebbe d'obbligo per tutte le Suore d'interessarsi di questa pia associazione e di non rifiutarsi a cooperare» 65.

6 COLONIA ESTIVA: BUONA OCCASIONE PER EVANGELIZZARE

Anche la colonia estiva, che permette alle Suore di accogliere molte bambine, è un canale di educazione e di formazione alla vita cristiana.

Così scrive P. Lorenzo nell'anno 1936: «Per la colonia estiva "Guardabassi", vi è un cambiamento benefico, in quanto si è potuto ottenere di poter celebrare nel boschetto in una cappellina di legno, un pò rudimentale», e aggiunge: «Quest'anno si è avuto per Direttrice una giovane Professoressa, di sentimenti molto cattolici e così le bambine hanno potuto fare ... ogni tanto la loro confessione e comunione... In quest'occasione della S. Messa al campo, il Vicario Curato ... ha creduto opportuno di spiegar i comandamenti di Dio, potendo cosi parlare al personale che, spesso, è stato molto lontano dal Signore». 66

7 PROGRESSO NELLA VITA CRISTIANA IN S. MARINELLA

Nel 1937, P. Lorenzo, nella storia della vita parrocchiale annota il progresso dei parrocchiani nella vita cristiana, grazie alla sua instancabile predicazione e all'aiuto concreto delle Suore: «Per la prima volta, il 3 febbraio si è  fatta l'unzione di S. Biagio... la Chiesa era quasi piena» 67

Si noti che riferendosi ai primi anni , e precisamente al 1925, lo stesso P. Lorenzo aveva scritto:

«Mentre nell'estate i villeggianti diventati sempre più numerosi in quella contrada, volentieri venivano a partecipare ai sacri riti, la popolazione indigena, che abitava dietro la pineta, si teneva lontana e dai sacramenti e dal sacerdote... il Natale ... a mezzanotte si potevano contare i fedeli con le dita. Questa ostile indifferenza durò fino al 1930» 68.

La formazione viene integrata nel contesto del territorio: «La sera innanzi si è parlato alle Figlie di Maria di S. Severa; non sarebbe male inculcare la devozione verso questa Santa che ha subito il martirio in questa terra...» 69.

8 CATECHISMO

«Un risveglio si nota nell'affluenza del Catechismo per gli adulti, il giorno di Domenica. Anche il Catechismo accenna ad un lieve miglioramento: per continuare però questo spirito è  ancora necessario che le Suore vadano ogni domenica a prendere le bambine» 70

A questo proposito potremmo aggiungere le testimonianze di diverse Suore circa le difficoltà incontrate nell'approccio con alcune famiglie: la povertà massima in cui queste versavano; la diffidenza che ancora era presente in alcune di esse nei confronti delle suore. «I bambini al primo impatto ci tiravano sassi e poi si nascondevano», ci confida suor Rosina, che nel 1934 con altre Suore si recava al di là della ferrovia in cerca di bambini da portare al Catechismo.

«Le mamme ci guardavano sbalordite 'per la nostra costanza nel vederci tutte le domeniche». Non è capitato una sola volta che le suore abbiano dovuto scovare i bambini nascosti sotto il letto, e che, prima di accompagnarli in Parrocchia, li abbiano dovuti lavare e vestire a nuovo in Istituto. Ma tutto questo fatto con la discrezione e l'umiltà proprie della religiosa che trova la sua gioia nel vivere il Vangelo di Cristo e nel servire in ognuno Lui in persona: «Qualunque cosa avete fatto a uno di questi piccoli, l'avete fatto a me».

Che l'azione delle suore sia stata fatta in nome di Cristo, lo si constata dai frutti: la gente ne ricorda l'affabilità, la generosità e la costanza. Sono in molti infatti a ricordare che le Suore non si recavano mai presso le famiglie a mani vuote, perchè la Serva di Dio consegnava loro sempre qualcosa da portare, secondo i bisogni e le necessità di cui sapeva, o loro stesse si privavano di qualche caramella o dolce che offriva la comunità durante la settimana, per portarlo ai bambini più bisognosi la domenica.

Anche i risultati finali e gare catechistiche dei bambini preparati dalle suore erano ottimi. Scrive a questo proposito P. Lorenzo: «Nella gara vicariale rimase vincitrice una bambina dell'Istituto, nella gara interparrocchiale, che ha avuto luogo nella Vicaria è rimasta vincitrice una bambina della Vicaria.

Confortantissimo è stato l'esame di due giovinette della classe VI, preparate dalle Suore Carmelitane. L'esame ha avuto luogo la sera del 29 giugno (1937) ed è durato un'ora: risposero ambedue con sveltezza, senza interruzioni e con molta chiarezza: il nome di queste due è Rometta Sonnini ed Evelina Cucco. Alle due verrà dal Vescovo inviato un diploma di "catechista"» 71.

L'impegno adoperato nell'apprendere la dottrina cristiana e nella esemplarità veniva premiato con una solenne distribuzione dei "Premi Catechistici". P. Lorenzo annota: «Per l'anno catechistico 1936-37, la bambina Liliana Pometta delle Suore Carmelitane ha vinto il premio di £. 50 e a Irene Ficai è stato conferito il premio di £. 100,  premio della Vicaria Foranea» 72.

Il lavoro assiduo con le giovani fruttava vocazioni. Commenta P. Lorenzo: «Il 21 gennaio 1938 S. Eccellenza ha voluto consegnare i diplomi di Catechiste a due giovinette: Evelina Cucco e Rometta Sonnini, la prima è già entrata dalle Carmelitane; le seconda era sul punto di entrarvi» 73.

Altre annotazioni circa le Figlie di Maria sono datate al 1940: «La festa di S. Agnese, 21 gennaio, è  passata con slancio di affetto verso la Santa, specialmente da parte delle Figlie di Maria, che hanno cantato la messa solenne, motivo per il Vicario, rievocando la Santa, di infervorare alle virtù, specialmente della purità, le fanciulle » 74.

A proposito del bene operato da questa associazione, P. Lorenzo scrive il 17 maggio del 1940 nella Cronistoria: «Vi è stato il trigesimo della giovinetta sedicenne Anna Maria Romitelli, buona Figlia di Maria, che vogliamo ricordare su questi fogli, perché frutto dell'Associazione "Figlie di Maria che tanto bene ha fatto, fa e farà nella Vicaria» 75.

9 MADRI CRISTIANE

L'attività educativa non si fermava alla gioventù, ma ne seguiva il cammino di fede anche dopo sposata. Fu proprio nel 1937 che si costituì il primo nucleo delle "Madri Cristiane", che ebbe inizio con 21 aggregate la sera del 19 novembre. Nella cerimonia di apertura «il Vicario Curato ha parlato della necessità di formare buone e sante famiglie» 76.

Ascoltando la nostalgia di alcune donne di S. Marinella che fecero parte di questa associazione, comprendiamo quanto sia stata positiva l'esperienza fatta e come abbia lasciato segni tangibili nella loro esistenza, se tutte sono riuscite a superare nella fede le dure prove della vita.

Le donne erano anche, tra il popolo, la parte più assidua a partecipare al corso di Esercizi spirituali annuali. A questo riguardo P. Lorenzo nel 1940 commenta: «La Chiesa ètsempre piena, però di donne, pochi uomini, ad eccezione del Giovedì Santo» 77.

l0 LE "CORRIGENDE"

Altra Istituzione educativa intrapresa a S. Marinella è il collegio delle corrigende che ospitava, per la maggior parte, ragazze con esperienze poco morali alle spalle. Si ha notizia del numero delle corrigende nella Cronistoria di P. Lorenzo, il quale, narrando i disastri e il panico di tutta S. Marinella per i bombardamenti aerei del settembre 1943, cosi scrive: «Il primo ad accorrere al disastro (nella villetta del comico romano Riento) è stato il Parroco Don Ostilio Ricci, mentre il Vicario Curato ha cercato di calmare con la preghiera le Suore e le ragazze corrigende, in tutto circa una sessantina di persone» 78.

Che siano stati momenti molto difficili lo leggiamo ancora dalla Cronistoria di P. Lorenzo: il 23 settembre 1943 vien dato a S. Marinella un avviso pubblico di sfollamento 79. La Serva di Dio deve partire per Cerveteri accompagnata da Suor Maddalena e Suor Anna; l'indomani P. Lorenzo accompagna 5 Suore e 9 ragazzine col treno fino a Ladispoli e poi, a piedi e con pesanti valige, fino a Cerveteri. Intanto a S. Marinella rimangono Suor Agnese, qualche altra Suora e una cinquantina di ragazze, che si rifugiano ai monti per due giorni e due notti.

Il Padre commenta questa difficile situazione: «La notte passarla all'aperto e con la grave responsabilità delle ragazze corrigende, non tutte facili a domarsi» 80.

Giuseppina Rizzo non ha paura a confessarlo ancora: «lo ero una scavezzacollo» - ci dice mentre racconta la sua esperienza presso le suore al tempo di Madre Crocifissa.

Anche il tempo si fa ostile in quei frangenti: comincia a piovere. Non tutte le ragazze si possono rimandare in famiglia e tra il 26 e il 27 settembre devono partire per Castelgiuliano, borgata oltre Cerveteri, con «non più di mille abitanti, gente buona, di campagna, con grandi sentimenti di umanità e di cristiana pietà» 81.

Vengono ospitate nella canonica: «tante persone in una miserabile casetta!... Furono costrette le giovinette ad entrare nella sagrestia del sottoscala e dormire là. Coraggiosamente le Suore in numero di 25 e le giovinette in numero di 36 sopportarono quei disagi!» 82.

P. Lorenzo, che ha vissuto anche lui questa dura esperienza, è molto preciso nella descrizione e mette bene in luce come, nonostante le difficoltà di ogni genere, il piccolo gruppo, pellegrino di Dio, si sia incarnato in quel territorio e abbia lasciato un segno tangibile di operosità e di vita cristiana: «Le Suore e le ragazze hanno molto lavorato, (cucivano) abiti e biancheria. La popolazione ha generosamente corrisposto portando pagnotte, farina, legumi e, in tempi di cacciarella, qualche pezzo di cinghiale e di capriolo» 83.

«Il popolo è stato contentissimo dell'attività svolta in Chiesa: si è manifestato come un grande risveglio religioso che ha trovato il suo culmine con la S. Pasqua, dove gli uomini, quasi nella totale maggioranza, si sono avvicinati alla S. Comunione...

Piaciuti a tutti le piccole rappresentazioni teatrali sia in Chiesa, sia nel garage del Marchese Patrizi (proprietari del Castello Giuliano) » 84.

11. ATTUALITÀ DEL MESSAGGIO EDUCATIVO

Ci sembra di grande attualità il messaggio pedagogico della Serva di Dio, proprio perché da decenni, nella scuola e in ogni altra istituzione educativa sembra essere diminuita la tensione all'educazione ai valori e sembra si sia accentuato il discorso sulle discipline scolastiche e sulle scienze moderne.

Vorrei pertanto accennare all'urgenza di riproporre con la stessa energia di allora l'educazione cristiana e morale. Anche i Programmi per la Scuola elementare, in Italia, ne ribadiscono l'importanza, quando affermano: "La scuola riconosce il valore della realtà religiosa, come un dato storicamente, culturalmente e moralmente incarnato nella realtà sociale in cui il fanciullo vive" 85.

La crisi del nostro tempo, detto della postmodernità - afferma il Lobato, Decano dell'Angelicum, 86 - è una crisi della coscienza morale, ossia della perdita della capacità di giudicare rettamente i valori fondamentali, quali la vita, la libertà, il peccato, la trascendenza. La ragione superiore dell'uomo vive nel buio per mancanza di fede religiosa; la ragione inferiore vive abbandonata al potere della tecnica e del sapere scientifico per mancanza di fondamenti metafisici.

Siamo convinti che il futuro è nelle mani della persona libera, dalla viva coscienza morale, - continua il Lobato – consapevole della sua chiamata a cooperare con la Provvidenza, col Dio creatore che ha cura dell'ordine e del progresso del mondo e che ne guida la storia.

"Due verità devono essere chiare all'uomo del nostro tempo, - ribadisce lo stesso, - che la coscienza è guida dell'uomo, che la coscienza deve assumere la propria responsabilità nella costruzione del futuro" 87.

La migliore via per il futuro dell'uomo è l'urgenza di una formazione autentica della coscienza morale.

Il Concilio Vaticano II, nel Documento 'Gravissimum Educationis', al numero 1, dichiara che "fanciulli e giovani hanno diritto di essere aiutati sia a valutare con retta coscienza e ad accettare con adesione personale i valori morali, sia alla conoscere approfonditamente l'amore di Dio"...

Ci ritroviamo perfettamente in linea con il pensiero pedagogico della Serva di Dio!

Occorre riflettere sulle esperienze delle origini per coscientizzarci sempre più circa l'urgenza dell'accompagnamento giovanile, a costo di qualunque sacrificio, affinché la gioventù di oggi, che è più fragile, perché si trova in una società molto complessa, non sia lasciata in balia dell'esperienza frammentaria, ma polarizzata su valori autentici e assoluti. I giovani chiedono valori. Sta a noi diventare sempre più significativi per loro.
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